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IL MUSEO ANTIQUARIO

Il Museo romano di Ostia è stato ordinato in
un edifìcio che sorge nel centro delle rovine ed è
in parte occupato dalla Dirczione degli Scavi e in
parte adibito a cantiere. L'ediflcio, con facciata
neo-classica, fu costruito in una vecchia ma già di-
ruta fabbrica (Casone del Sale) tra il 1865 e il 1868
dall'architetto Romiti per iniziativa dell'archeologo
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FIG. 1. - Facciata del Museo (Casone del Sale)
costruita sotto Pio IX (1865-68).
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Pietro Èrcole Visconti e con l'approvazione del
Pontefice Pio IX allo scopo di « instituire nel cen-
tra delle rovine un Museo locale che raccolga tutti
gli oggetti provenienti da un solo e medesimo luo-
go» e la lapide marmorea posta sopra il portone
d'ingresso dice:

PIUS IX PONTIFEX JWAXIMUS
MONUMENTIS OSTIAE REPERTIS AG REPERIUNDIS

INSIGNI LOCI HUIUSCE

ORNAMENTIS ET UTILITATI PUBLICAE ADSEBVANDIS
HAS AEDES INSTRUXIT ANNO S. P. XX

Senonchè, dovendosi accrescere i musei pontifìci
di Roma, il Museo ostiense non fu mai ordinato.
Però lo stesso principio di lasciare gli oggetti sul
posto fu propugnato nei primi scavi intermittenti
del Governo Italiano dal 1878 al 1889, ma la for-
mazione, nel 1890, del Museo nazionale romano sot-
trasse ad Ostia ingiustamente, gli oggetti che quei
primi scavi avevano dato e che erano già raccolti
nel castello di Giulio II, il quale si era preferito
all'edifìcio di Pio IX come sede dell'antiquario
ostiense.

Si può dire quindi che un vero museo ostiense
si potè iniziare soltanto nel 1909 quando si ripre-
sera gli Scavi continuativi e metodici di Ostia ed
esso fu ordinato ancora nel castello ostiense (cfr.
D. Vaglieri, Guida di Ostia, 1914; G. Calza, Ostia
Guid.a Storico Monumentale, 1932). Il Castello, però,
trovandosi all'estremo limite delle rovine non era
visitato da tutti coloro che si recavano agli scavi e
la collezione antiquaria in esso raccolta non veniva
quindi ad integrare la visita delle rovine.

11 nuovo Museo Ostiense, invece, sorgendo nel
centro della città antica serve a completare la vi-
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siane della zona monumentale con quella dei pro-
dotti artistici ostiensi. Per tale ragione è stato da
me riordinato ancora una volta questo Antiquario
destinato a raccogliere i pezzi migliori, mentre gli
oggetti più mutili o di scarso valore artistico con-
tinueranno ad essere conservati parte tra le rovine

w

?I»
•^

^

»»?
f-S
•e
&s

'i

fe ^

FIG. 4. - Veduta del Cantiere del Casone del Sale.
Nello spazio occupato dal primo arco sono

state costruite le sale del Museo.

stesse, parte nel magazzino archeologico del ca-
stello.

II nuovo Museo si compone dell'androne di in-
gresso, di una saletta che si apre su questo e di tré
grandi sale centrali.

L'architetto Italo Gismondi, a cui si deve la so-
luzione di questo adattamento, si è prefisso, in pie-
no accordo con me, non solo di conservare integra
la facciata e l'androne di ingresso della costruzione
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di Pio IX, ma di dare alle sale la maggiore e mi-
gliore luce possibile. Quanto allo stile, mentre la
facciata e l'androne hanno conservato il loro neo-
classico, le sale sono state costruite con la più gran-
de semplicità di linee e di forme, in accordo con Io
stile dell'età nostra e in modo di non turbare l'insie-
me della costruzione, e sono state ricavate nella parte
mediana dell'edificio restringendo la sezione del
cantiere e dividendole da questo e dagli Uffici me-
diante mura. Quanto alla illuminazione delle sale,
la si è data dall'alto, creando, con qualche modi-
fica del tetto, degli amplissimi lucernarii nascosti
da velarii di vetri trasparenti.

Debbo dire che l'architetto Gismondi ed io ci
siamo trovati sempre d'accordo non solo nell'in-
sieme del lavoro e nel procedimento di esso, ma
sopra ogni dettaglio di costruzione e di decora-
zione che reciprocamente ci siamo suggeriti. L'al-
tezza delle sale, la loro illuminazione, la loro pa-
vimentazione, la scelta del colore delle pareti, dei
marmi delle basi di sostegno, delle didascalie sui
singoli pezzi, tutte insamma le grandi e le piccole
questioni di adattamento e di arredamento furono
discusse, vagliate e risolte nel solo intento di far
semplice e di far bene, il meglio che noi due si
poteva e si sapeva.

Ci ha giovato, nel lavoro, la vigile assistenza
del primo custode in funzione di assistente cav. Se-
stillo Della Nave e la buona volontà dei nostri ope-
rai, nessuno dei quali era specializzato in opere
come queste.

Nella costruzione delle sale, ho creduto oppor-
tuno apportare alcune modifiche agli schemi tra-
dizionali, e cioè:

l) Angoli tondi anziché acuti per ovviare al-
l'inconveniente da ine sempre avvertito, che una
scultura posta nell'angolo di una sala, abbia per

l

sfondo lò spigolo vivo della congiunzione di due
pareti.

2) Doppia colorazione delle pareti; tentativo
di ovviare all'inconveniente che le sculture abbìa-
no a sfondo una colorazione la quale, pur addicen-
dosi all'ambiente, non faccia risaltare i marmi, o
viceversa. Giacché, scegliendo una tonalità scura
di colore, conveniente agli oggetti esposti, si cade
in una eccessiva monotonia delle sale. I tentativi
di colorazione, che furono moltissimi, in questi tré
ambienti, si sono arrestati alla soluzione di un
fondo grigioverde per le sculture e di un color crema
per il resto della parete, che, dopo le prove di al-
tré colorazioni, è risultata la migliore.

3) Vetrine a giorno nelle pareti, adottando il
motivo della serliana nelle pareti laterali. Per eli-
minare l'ingombro delle vetrine o delle bacheche
nel centro o nelle pareti della sala, si sono collo-
cati i piccoli oggetti di varia materia (bronzi, ter-
recotte, ossi) entro aperture rettangolari ricavate
nelle pareti mediane.

L'esposizione degli oggetti stessi si è fatta collo-
candoli su panneaux semicircolari, rivestiti di im-
pellicciatura di acero grigio, in modo da aumentare
notevolmente le superflci di esposizione, la quale
non è limitata ai soli ripiani di vetro, e di per-
mettere altresì, pur attraverso gli oggetti, la visione
delle sale contigue.

4) Esposizione delle teste. È risaputo da tutti
gli ordinatori di Musei, ed è stato certo rilevato
da tutti i visitatori dei Musei stessi, quale proble-
ma rappresenti ordinare nelle sale le teste prive
del busto o dell'intero corpo. E si può dire che
nessuna delle soluzioni escogitate per dare conve-
niente rilievo e aptistico ordinamento a sculture sif-
fatte, sia riuscito ad evitare la monotonia dell'al-
liaeamento.
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II problema si è presentato ancora più arduo per
il Museo Ostiense il quale, in sole tré sale e di
fronte a poche sculture intere, aveva invece una
copiosa collezione di teste, specie ritratti di età
republicana e imperiale, che per epoca e per sog-
gettò andavano raccolte insieme.

La soluzione adottata, di collocarle sui ripiani
semicircolari facenti corpo con le pareti, rappre-
senta un tentativo di variare il tradizionale schie-
ramento di teste su tavole marmoree a muro, o su
colonnine o pilastri.

Quanto alla facciata del Museo, pur lasciandola
quale fu ideata sotto Pio IX, si è provveduto a con-
solidare rintonaco e a dare una conveniente siste-
mazione al piazzale di fronte, collocando in esso al-
cuni pezzi archeologici e due Colonne di granito
rosso.

Voglio augurarmi che V Antiquarium abbia conti-
nuo incremento dallo svilupo degli scavi che il Go-
verno fascista, cosi benemerito di vaste imprese ar-
cheologiche, intende proseguire accompagnando la
resurrezione di Ostia Antica con il risorgere del Li-
do di Roma.

12

LE COLLEZIONI

VESTIBOLO

FASTI OSTIENSES. -Sono ordinati su quattro riqua-
dri i frammenti marmorei dei Fasti Ostienses tro-
vati qua e là tra le rovine, dispersi dalla distruzione
del monumento che li conteneva e che fu forse la Cu-
ria, il Capitolium o il Tempio di Roma e Augusto.

In questi Fasti, importantissimi documenti sto-
rici, sono registrati, anno per anno, preceduti dai
nomi dei consoli e seguiti dai nomi dei duoviri
ostienses, alcuni avvenimenti della cronaca di Ro-
ma e della Casa Imperiale. Per la città di Ostia si
registrano solo alcuni fatti eccezionali.

I RIQUADRO. - Nel primo frammento (in alto) so-
no narrati gli avvenimenti dal 48 al 44 a. C., cioè
sino alla morte di Cesare di cui è menzionato il
testamento. Si ricorda fra l'altro la riforma del ca-
lendario e la dedica del tempio di Venere.

Nel secondo frammento si fa cenno del trasporto
a Roma della salma di Lucio Cesare (anno 2 d. C.).

Il terzo frammento si riferisce all'anno 6 d. C.
Il quarto e quinto gruppo di frammenti insieme

con un pezzo, sempre proveniente da Ostia ma con-
servato nel lapidario Capitolino, costituivano una
sola lastra marmorea. Si ricordano gli avvenimenti
dal 16 al 38 d. C.: Trionfo di Tiberio sui Germani;
elezione del pontefice di Vulcano; incendio di una
parte del Celio e di un'altra località di Roma; il
trasporto della salma di Tiberio in Roma, la morte
d'Antonia madre di Claudio e di Drusilla.

Il sesto è un calco dall'originale che si conserva
al Vaticano e si riferisce agli anni 91 e 92 d. C.

II RIQUADRO. - I frammenti di questo riquadro
costituivano forse una sola colonna e si riferiscono
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a fatti accaduti sotto l'impero di Traiano e preci-
samente dal 102 al 113.

Si menzionano i Decennali ed altre feste cele-
brative fra cui una sagra dell'uva, la dedica delle
Terme e dell'Acquedotto traianei, l'iaaiigurazione
del foro e della basilica Ulpia. Di grande interesse
è il ricordo della morte di Marciana (29 agosto
112). Si accenna inoltre al restauro del tempio di
Vulcano a Ostia, alla dedica del Tempio di Venere
Genitrice nel Foro di Cesare e della colonna
Troiana.

Ili RIQUADRO. - Quasi tutti i frammenti sembrano
riferirsi all'impero di Traiano. È importante il
quinto frammento perché sotto l'anno 116 si ricor-
dano le feste religiose e gli spettacoli dati a Roma
in seguito alle grandi vittorie di Traiano sui Parti,
e il nome di Parthicus conferitogli dal Senato.

IV RIQUADRO. - Nel primo frammento si ricorda
il matrimonio di M. Aurelio con Annia Faustina e
le feste date al popolo in tale occasione da Antoni-
no Pio, e un processo in Senato contro un governa-
tore della Spagna. Nel secondo frammento si men-
ziona la morte di un figlio di M. Aurelio, la ripara-
zione del ponte Cestio e la inaugurazione della Ba-
silica nel Foro di Ostia e le feste che ne segiiirono.

I due frammenti ci riportano agli anni 145-6 e
152-3.

AVVERTENZA

Un catalogo di tutti gli oggetti ostiensi trovati negli nl-
fimi venti anni di scavo e raccolti, parte in giiesto nuouo
museo, parte nel magazzino archeologico del Castello di Giu-
iio 11, è in preparazione a cura del Doti. Goffredo Ricci e
delle sue schede mi sono ampiamente giovato nella descrì-
zioiie che segue. Avverto anche che, in vista di tale. cataloga,
ho ritenuto di dare una descrizione succinta degli oggetti tra-
'lasciando d'indicarne l.a proveiiienza e la. bibliografia. anche
perche gli oggetti, non essendo mai stati trovati al loro Posto
or'iginale, il'supere di dove provengono, non giova molto.
E,~°quan.to alla. 'bibliografia, essa può compendiarsi nella, ^ci-
Tazione delle Notizie scavi da; 1909 a tatfoggi nelle quali è
stata data. sempre comunicazione dei trova.menti ostiensi.
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SALA I

Vi si sono raccolte le sculture più integre, sta-
tue, rilievi, teste, che si sono rinvenute negli ul-
timissimi anni in questi Scavi; alcuni di questi pezzi
— e cioè le scoperte più recenti — non sono state
ancora pubblicate.

ALTORILIEVO FUNERARIO [n. 1].

A destra, sopra una lastra displuviata che ri-
corda i coperchi dei sarcofagi etruschi, è scolpito,
in marmo lunense, con una lavorazione a gradina,
un personaggio rappresentato di prospetto, col ca-
pò volto un po' a sinistra, la gamba destra piegata.

È vestito di toga trattata sommariamente, i cui
risvolti egli tiene per le mani le quali sono mo-
dellate con molta sommarietà e mancano perfino
di esatte proporzioni. Del resto, anche nei capelli
si avverte la stessa lavorazione affrettata e som-
maria. Questa non nuoce tuttavia alla espressione
del volto triste e vigoroso, in cui lo sguardo un po'
fiero, la bocca sinuosa, le labbra sottili, le orecchie
alquanto grandi, imprimono una fisionomia carat-
teristica, assai espressiva.

Il ritratto può datarsi nell'età Giulio-Claudia.

SACERDOTE SACRIFICANTE [n. 15].

Il rilievo a sinistra, rappresenta un sacerdote o
un pater familias in atto di versare incenso sopra
un'ara ardente, da una cassettina che tiene nella
destra. È vestito di tunica e toga che gli copre il
capo. I tratti fisionomici sono dati dagli occhi pic-
coli, da un naso grifagno, e da un porro sul mento.
Si deve attribuire ad età Traianea questo altori-
lievo destinato ad essere murato sopra una parete.

SARCOFAGO DI BAMBINO
CON SCENE DIONISIACHE [n. 17].

È uno splendido esemplare, di cui non è facile
trovare l'eguale, di sarcofago di fanciullo di tipo

15
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Altorilievo funerario [n. l].

l

greco-romano la cui esecuzione va posta nella pri-
ma metà del il see. d. C. Sul coperchio, un faa-
ciullo quasi del tutto nudo, tiene nella destra un
uccello e nella sinistra un piatto con frutta; è sdra-
iato sopra una cline con cuscino e materasso il
quale è decorato con fine ma secco rilievo assai
espressivo, alla foggia delle stoffe orientali, da cop-
pie di animali. Sulla sponda della cline sono deco-
razioni floreali; agli angoli teste di ariete; sui flan-
chi losanghe. Sul coperchio una iscrizione a carat-
teri assai scorretti, ricorda sepolti due giovani li-
berti fratello e sorella, forse di origine egizia.

Sulla cassa la figurazione è limitata superior-
mente da un bassorilievo con gorgoneia fra moda-
nature e da festoni con bucrani quasi a tutto tondo
e da una fascia con motivi floreali. Un putto d'an-
gola limita i riquadri dei lati.

Sul prospetto singoli bimbi suonano l'uno il
cembalo, 1'altro la cetra fra due coppie di altri
bimbi che si ripetono con altri atteggiamenti e
con altri attributi anche sui Iati corti. Sono in-
somma rappresentanti dei bimbi intenti a godere
delle gioie del paradiso Dionisiaco : quasi ebbri
gli uni e ancor desiderosi di bere, danzanti gli al-
tri al suono delle cetre, dei cembali, dei flauti di
cui si inebriano i loro compagni che suonano.

Sulla faccia posteriore, la scena cambia di sog-
getto e di stile. Vi si rappresentano due coppie di
bambini in due differenti fasi del pugilato; una
coppia è in piena azione presso un'erma di Dioni-
so, mentre un bimbo sferra un pugno poderoso sul
compagno che, caduto a terra, si difende colle ma-
ni; un altro è pronto a dar la palma al vincitore.
Nell'altro gruppo è terminata la lotta: uno dei due
contendenti è intento ad osservare il risultato del
pugilato che si svolge accanto, mentre l'altro, il vin-
citare, si preoccupa di prendere la palma che gli
spetta.

Si avverte in questa eccellente opera di scalpello
una saggia distribuzione delle scene e delle singole
figurazioni che acquistano risalto per la maestria

17



con cui sono state distribuite le luci e 1c ombre.
Si noti la grazia dei bambini, l'armonia dei loro
atteggiamenti, il ritmo della intera composizione.
E il pregio dell'opera risulta anche nel lato non
finito in cui la scena di pugilato è resa con una
grazia un po' umoristica che la rende ancor più at-
traente. Non si può a meno di richiamare alla me-
moria, per la tradizione dell'arte italiana, innanzi
a questi bimbi scolpiti in età Adrianea, quelli che
ammiriamo in alcune coinposizioni di Donatella.
(Dalla Necropoli del Portus Bomae).

GRUPPO DEL SATIRO E PAN CAVASPINE [n. 18].

Gruppo in marmo italico, rappresentante il Sa-
tiro seduto sopra una roccia col viso contratto
dallo spasimo per la delicata operazione che il
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Gruppo del satiro e del Pan cavaspine [n. 18].
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vecchio Pan, conipie inginocchiato davanti a lui, di
cavare una spina dal piede. È un gruppo già noto
nel rilievo e nella statuaria e per la struttura a
piani paralleli sembra tolto da un rilievo. Esso de-
riva da un originale ellenistico. (Dalla Necropoli
del Portus Rom.ae.)

RITORNO DAL MERCATO [n. 16].

[Di inarmo a grossi grani, ricoiiiposto da tré fraininenti ;
mancano alcune parti; simile per lavorazione all'altro gruppo].

Rappresenta una scena di genere che si potreb-
be intitolare « Sulla via del mercato

Un bimbo dalle forme piene del corpo e il capo
ricciuto cavalca un muletto, sopra la schiena del
quale pendono legati a una corda da una parte tré
oche, dall'altra un grosso otre.

Il vecchio contadino segue la bestia incitandola
a camminare con la parola e con la frusta (mancan-
tè) pronta a colpire. Il viso arcigno e duro del cam-
pagnolo incorniciato da ciocche arruffate di capelli
e da una barbetta spelacchiata, le vene gonfie del
collo per il grido astioso contro il mulo recalcitran-
tè, contrastano con la grazia del bimbo e col suo
viso contento.

Non si conoscono repliche di tale soggetto che
rientra nella tarda età ellenistica, (Dalla Necropoli
del Portus Romae.)

PARETE DI FONDO DEULÀ SALA

Contiene due grandi statue femminili, ati: busto-
ritratto nel centro e due genii di stagioni. ^

STATUA FEMMINILE NEL TIPO
DELLA PICCOLA ERCOLANENSE [n. 6].

La ponderazione e il panneggiamento ricordano
tale tipo; però qui il capo è velato. Il braccio de-
stro piegato sul petto e il sinistro lungo il corpo
sorreggono colle mani l'orlo del mantello di stoffa

19



leggera portato sopra il camice più pesante con
pieghe più fitte e profonde. La testa ci presenta
un ritratto di donna non molto giovane e non bel-
la (per quanto la deturpazione del viso può far
giudicare) con capelli folti a massa ondulati, scri-
minati sulla sommità. Gli occhi sono incavati tra
alte palpebre e ciglia, con l'iride contornata ad
arco e la pupilla scavata a lobo. Sul plinto, carat-
teristico dell'epoca degli Antonini, è una iscrizio-
ne abrasa. Rappresenta una nobildonna o una sa-
cerdotessa, non però identiflcabile.

BUSTO-RITRATTO [n. 8].
[Poggia sopra una colonna di marmo africano, brecciata

di nero].

Busto di C. Volcacius Myropnous.
Il nome è scritto sopra una targhetta sotto il

busto e il cognome di Myropnous che ricorre in
alcune iscrizioni tarde C. I. G., 3, 6441 e I. G. 1865,
1749), mentre il nome Volcacius è frequente in Etru-
ria, è quello stesso con cui viene chiamato ma in
senso dispregiativo, da Luciano (Fugit. 32) un fl-
losofo.

Ma se anche è ignoto a noi, il giovane gracile
e magro, con i capelli ricci un po' scomposti, dal-
lo sguardo penetrante, dal profilo oblungo a con-
torni angolosi, dalle palpebre sottili e sporgenti
con taglio siniioso, con una leggera peluria sul lab-
bro e sulle guancie, questo ritratto pieno di pro-
fondita e di. tristezza e di pensiero, ce lo rappre-
senta vivo in un eccellente lavoro di scalpello, per-
fettamenfe conservato, e che per la somiglianzà di
stile con il ritratto del giovane Commodo (Museo
dei Conservatori) va assegnato all'epoca degli An-
tonini. Il tipo sembra di un orientale più che di
un romano e, forse, fu uomo di lettere, poeta o fl-
losofo, se la melanconica espressione del viso ema-
ciato, quasi dal tormento di una indagine specu-
lativa, può suggerirci una identificazione. (Dalla
Necropoli del Portus Romae.)
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GENII Dì STAGIONE [nn. 7 e 9].
Uno rappresenta la personificazione della Pri-

mavera ed è nelle sembianze di un giovinetto in
atto di correre col capo alzato, coperto da ^in ber-
retta schiacciato e incoronato di fiori. È un atteg-
giamento di balda franchezza, qu» '---ivalde-
ria giovanile; la primavera lieta e g; la : che
corre col suo passo leggero si:1la natura tutta. Sul
corpo un mantello svolazzante; nella mano Sinistra
un cerbiatto o capriolo. '. . :

La personiflcazrórie delI'in^ernQ \£i e data in-
vece da un fanciullo di fQrme pia piene e rotonde
in atto di camminare, vestito di un mantello che
lo copre tutto, anche il capo e le ali: le ali tar-
paté! L'anatra che tiene nella mano sinistra, è l'uc-
celiò di stagione. (Dalla Necropoli dei Portiis Ro-
mae.)

STATUA DI SABINA [n. 10].
[La figura ritta sulla gamba sinistra è di marmo paria

a superficie un po' rustica] . ..
Statua di Sabina in sembianze di Cerere. In-

dossa un lungo camice è iin mantello che le copre
il capo. Il braccio sinistro è piegato lungo il corpo
e 1<1 mano tiene due papaveri e due spighe; l'avam-
braecio destro era alzato e la mano mancante do-
vera reggere un attributo. Posizione e panneggia-
mento ricordano il tipo della « Grande Ercolanen-
se'», cioè di Cerere qui maggiormente specificata
dagli attributi.

T tratti realistici del viso sono quelli dell'Impe-
ratrice Sabina, moglie di Adriano.

RITRATTO DELL'IMPERATORE TRAIANO [n. 2].
[Di marmo lunense a superficie levigata. Manca la punta

del naso e .la parte inferiore del collo].

I tratti fisionomici dell'imperatore soldato sono
resi con rara maestria perché accentuano, sulla se-
rena severità del volto, quelle che furono le doti del-
l'optimiis princeps : forza, energia, decisione, bon-
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Ritratto di Tralano [n. 2].

tà. C'è una profondità pensosa nell'ampia fronte e
nel corrugamento delle ciglia, mentre le mascelle
robuste e il movimento dei muscoli facciali deno-
tana il vigoroso temperamento. È, se non il niiglio-
re, certo uno dei più belli tra i molti ritratti di
Traiano (lo si paragoni ad esempio con l'altro ri-
tratto ostiense di Traiano [n. 24] anche per ciò
che rende del carattere e della psicologia dell'uo-
mo). È forse di età adrianea.

RITRATTO DI ORBIANA MOGLIE
DELL'IMPERATORE SEVERO ALESSANDRO [n. 5].

[È una testa colossale di niarmo italico a grani fìni, de-
stlnata a statua].

È assai scheggiata nella parte centrale del viso
e può spiegarsi sia dall'essere stata adoperata que-
sta testa come marmo di pavimentazione stradale
(fu trovata tra i selci del Decumano ostiense) ma
forse anche dal fatto che essa fu relegata per un
certo tempo in Africa per istigazione di Julia Ma-
maea (Herodianus 6, l, 10) e che in alcune epi-
grafi il suo nome fu cancellato. Può dunque essere
stata deturpata già prima.

Il carattere al ritratto è dato sopratutto dall'ac-
conciatura dei capelli, assai simili a quello di Julia
Mamaea (con in più due piccole ciocche davanti,
alle orecchie) e cioè con striature arcuate scen-
denti a formare una grossa treccia a semicerchio
sulla nuca. È una donna ancor giovane, con fronte
alta, triangolare, labbra carnose, con folte soprac-
ciglie, e collo tondeggiante con due rughe.

Può identificarsi per Gnaea Seia Herennia Sal-
lustia Baebia Orbiana, moglie dell'imperatore Se-
vero Alessandro (a. 222-235).

RITRATTO DI MARCIANA [n. II].
[Più grande del véro; dì marmo biancastro a grani fini

con superfìcie inolio corrosa].

È il ritratto della sorella di Traiano (a. 48-112)
e l'identificazioae risulta evidente se la si raffronta
col ritratto del fratello nella stessa sala, tanto col-
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pisce la spiccata somiglianzà tra i due. C'è la stessa
forte impalcatura ossea nel volto, dal naso robu-
sto, dalle labbra sottili, tutto improntato ad una
severità e ad una dignità regali.

La capigliatura è trattata con un complicato si-
sterna: due lunghi boccoli fasciano come una te-
nia il sommo della fronte scendendo da tempia a
tempia; sopra di essi c'è una doppia serie di altri
boccoli schiacciati che rialzano la pettinatura e
quasi nascondono il rimanente della chioma rac-
colta in treccie formanti un largo cercine sulla nu-
ca. Anche la pettinatura di Matidia, figlia di Mar-
ciana, è pressoché simile a questa. Ma nel nostro
ritratto, appunto per Ja forte somiglianzà con Tra-
iano, dobbiamo riconoscere la sorella e non la ni-
potè di lui.

TESTA COLOSSALE DI DIO BARBATO [n. 14].
[DI marmo lunense a grani fini; manca la parte inferiore

e metà del mento].

Questa testa ripete un tipo molto frequente che
risale all'Hermes Propyl'aios (il guardiano delle
porte) dello scultore Alcamene. Si nota una stiliz-
zazione arcaica dei capelli trattati a cordoncini
scendenti e ferniati da un diadema ad incorniciare
la fronte con masse a riccioli, e ricadere in due
treccie sulle spalle. Maggiormente stilizzati sono
i baffi e la barba. Nella maestà del volto si notano
i caratteri dell'arte attica della seconda metà del
v sec. a. C.

PILASTRINI AI LATI DELLE PORTE

(3) Pilastrino marmoreo decorato con fasci lit-
tori. I fasci sono disposti agli angoli e compren-
dono una coppia di verghette nel mezzo con le
scuri ornate da teste femminili.

(4) Statuetta di Èrcole in atto di camminare con
la pelle leonina sul petto, la faretra sul fianco si-
nistro e la clava nella mano destra.
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Orbiana, moglie di Severo Alessandro [n. 5].

26



^

»

mK..f/ im rS.'"::
v <••

y *

^y •if

^*-;' 'N

^fc

s'

9
a

m as

«i» ism
N». a•i
a. sia

^
•'s. m
ft
m

m
:<?>

Marciana, sorella di Tralano [n. 11].

(12) Statuetta acefala in marmo greco forse rap-
presentante la dea Giunone.

(13) Statuetta acefala di Venere, che può riac-
costarsi al tipo della Venere Capitolina, sebbene
abbia più sflnate le forme e sia più eretta nella
persona; è in atto di scendere in bagno.

I VETRINA A DESTRA

SULLE PARETI: Strumenti di chirurgia e di medi-
cazione, oggetti d'uso femminile; stili per scrivere,
ornamenti applicati; manici di vasi diversi. Chia-
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(recto) (.verso}
lt II sigillo di Salomone (Amuleto magico).

vi comuni e chiavi ad anello, anelli semplici e con
cartoni. Su alcuni è inciso un numero: sono pro-
Labilmente gli anelli dei cavalieri e il numero è

4 forse riferibile al sedile corrispondente del teatro,
e cioè una tessera teatrale in forma di anello. Ar-
mille, pendaglietti a forma di campanelli. Strumenti
per pescatori: ami semplici, ami doppi, aghi e
spole per reti.
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SUL RIPIANO INFERIORE: Lucerne di forme diver-
se, una a protome animalesca; treppiede di un can-
delabro ; frammenti di piedi di una statua am-
mantata; basetta rettangolare con decorazione geo-
metrica graffita.

SUL RIPIANO MEDIANO: Statuette rappresentanti
divinità o esseri mitologici (Giove Serapide, Mer-
curio, Èrcole, Leda col cigno, erma di Fauno, Pa-
ne. Amorino, eec.) ed animali. Dischetto magico
(Sigillo) colla rappresentazione di Salomone che
compie esorcismi, sul recto, e un Hecateion con se-
gni cabalistici, sul verso. Collare di schiavo colla
scritta: Tene me ne fiigiam f agio (tiemmi bene,
se no scappo!).

IIs VETRINA A DESTRA

SULLE PARETI: Ornamenti applicati, fra cui una
testa di Gorgone di tipo arcaistico, statuette e fram-
menti di esse, astucci, bilance e pesi, squadrette,
compasso, serpentelli, oggetti vari, cucchiai, stri-
gili; manici e sostegni di vari oggetti ornamen-
tali per finimenti di cavalli (phalerae).

SUL RIPIANO INFERIORE: Sostegno circolare in for-
ma di bacino; zampa di una grande statua di ca-
vallo, treppiede di candelabro con ornamento a fo-
glie d'edera, lucerne.

SUL RIPIANO MEDIANO: Statuetta di Lare; un ar-
tistico bustino di negro indossante la penula e coi
tratti realistici del viso magistralmente resi. Sta-
tuetta di Minerva in riposo, busti di Giove Sera-
pide, di Minerva, di Amorino. Rappresentazioni^ di
animali (cani, scorpione, serpi, gallinacei, anello,
amuleto coll'augurio « Vivas » ; sigilli con iscrizio-
ni, lastrine magiche con figurazioni ricavate di Mi-
nerva in panoplia. Venere, uomo con frusta, cop-
pia di uomini, leoni, eec. Chiodo magico.

SUL RIPIANO SUPERIORE: Vaso a fiaschetta, elmo
di tipo corinzio con guancere fisse e senza fori
per gli occhi, forse ex voto; vasetto biconico.
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IIIa VETRINA A SINISTRA

SULLE PARETI: Oggetti d'osso. Aghi da rete, pun-
teruoli, oggetti d'uso muliebre, pendagli a forma di
bambole, manici di coltelli e di punteruoli (in uno
è conservato anche il punteruolo in bronzo) alcuni
a forma di piede e di gambe umane. Da notare
una tavoletta d'osso simile in parte ai dittici coa-
solari in cui è figurato un personaggio in piedi
entro una nicchia. In alto è l'iscrizione C. L. Se-
vero patrono e ai lati dei piedi Modes. Tessere,
frammenti di statuette, ornamenti e rivestimenti di
cassettine, scatolette e sostegni cilindrici: in alcuni
sono rappresentati, a rilievo molto fine, sfingi, mo-
stri alati, amorini alati alcuni dei quali hanno ar-
mi (quelle di Èrcole?) in mano provenienti da tom-
be repubblicane. (Cfr. rinvenimenti simili nelle ne-
cropoli di Ancona e Pentina.) Erme itifalliche,
strumenti musicali, eec.

RIPIANO INFERIORE: Parte inferiore di una sta-
tuetta in terracotta di Bacco coronato di edera e
fiori di derivazione ellenistica. Altro frammento di
una statuetta di bambino pure in terracotta che,
come si desume dalla mano che resta, era soste-
nato da persona adulta. (Gruppo di Ino e Leucotea,
di Irene e Pluto?)

RIPIANO MEDIANO: Anforetta d'osso, manico di
coltello in osso a forma di pollice. Lucerne di ter-
racotta, una decorata con scena erotica, un'altra
con un sostegno su cui è raffigurata Minerva. Lu-
cerna e statuetta contro il malocchio, rossa statuetta
di quadrupede.

RIPIANO SUPERIORE: Matrici di terracotta che
riunite a coppia servirono alla confezione di pani
distribuiti in occasione di giochi pubblici. Sono a
forma di valve di conchiglie il cui interno è deco-
rata a rilievo, mentre all'esterno è una piccola presa.
Sotto, sono le forme calcate nel gesso con i seguenti
soggetti. Giraffa assalita da leopardi e da un Icone;
elefante che sta squarciando un orso; una tigre a
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Statuin"' ìri terracotta : Bacco e bainbino.

terra; grande pesce e molluschi natanti; lotta tra
un bestiario e un orso; scena comica colla rappré-
séhtaziorie di un uomo mascherato e caniuffato che
siede ai piedi, di una donna recumbente in letto.

IV VETRINA A SINISTRA

SULLA PARETE SINISTRA: Oggetti d'osso : capoc-
chic, alcune appartenenti a spilloni, manici di col-
telli, cucchiai, dadi, piedi di fessipéde, ornamenti
lavorati a traforo, incastonati con pietra rossa.

SULLA pARE'TÉ CESERÀ: Oggetti di piombo : dischi
traforati.bolloi con iscrizione, serie di chiavi forse
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rituali trovate nella necropoli di Porto. Oggetti di
terracotta: visi in caricatura, maschere, statuetta
d'iin facchino, eec.

SUL RIPIANO INFERIORE: Oggetti preziosi : graziosa
collanina, orecchini, artistico pendaglietto, anellini
in oro. Anelli con castoni: uno con rappresenta-
zione di nave e l'altro con cavaliere. Pietre dure
costituenti esse pure castoni di anello. Testine di
divinità (Giove, Venere, Muse) in marmo e in ala-
basirò.

RIPIANO MEDIANO: Busto di Demetra sorgente da
foglie d'acanto (cfr. alcuni capitelli ellenistici) ve-
lato il capo, dalla cui capigliatura abbondante scen-
dono boccoli rivolti nel petto; lo sguardo è iiialin-
conico. Tipo di derivazione da opere greche del
iv sec. a. C. Grande scarabeo di pietra basaltica
verdastra sotto la cui base sono incisi geroglifici.

RIPIANO SUPERIORE: Matrici di terracotta simili a
quelle descritte nella vetrina 3a. Scena comica con
tré figure mascherate, una delle quali in atto di
piangere. Due guerrieri in atto di mostrarsi, tratte-
nuti da un vecchio e da una giovinetta. Corsa nel
circo con un carro tirato da dieci cavalli. Leonessa
che allatta un leoncino.

^
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SALA II

In questa sala è raccolta uiia importante e in-
teressante collezione di teste, ritratti maschili e
femminili di varia epoca e quasi tutti di eccellente
fattura. I ritratti sono stati ordinati sopra ripiani
semicircolari sporgenti dalla parete ma che fanno
corpo con essa. Nella nicchia, agli angoli della pa-
rete di fondo e nel centro, cinque sculture.

Descrivo queste anzitutto.

STATUA DI PERSEO [n. 36].
[Di niarnio greco a grossi grani, ricoinposta da undici

grandi frammenti. Manca del piedi, dell'avambraccio sinistro,
del pube, di una scheggia della mascella della Medusa].

Rappresenta Perseo niido (il mantello gira dalla
spalla sinistra riallacciandosi alla spalla destra sulla
sommità del petto) dopo l'uccisione della Medusa.

Il corpo LUI po' piegato, grava il suo peso sulla
gamba destra, mentre la sinistra alquanto allonta-
nata è piegata indietro. Il braccio destro lungo il
fianco stringe con la mano la chioma della Medusa,
nieatre entro il cavo della mano sinistra a dita ri-
piegate, regge l'impugnatura della spada la cui
punta poggiava sull'avambraccio. La testa piccola
ha una capigliatura di folti riccioli scomposti che
continua con la peluria delle basette. Il contorno de]
viso, piuttosto scarno, è tondeggiante; la fronte
rettangolare, le sopracciglia a spigoli vivi. Gli occhi
un po' infossati hanno l'iride indicata col color
rosso: la bocca è piccola, con mento sporgente. Il
nudo è abbastanza ben trattato; le gambe hanno
muscoli sflnati e nel ginocchio destro è il contorno
dei tendini e della rotula sporgente per il peso del
corpo.

La Medusa ha folta capigliatura ondulata non
circondata da serpi che si sono ridotti a pura fun-
zione ornamentale, attorti al collo come una col-
lana. Gli occhi chiusi, la bocca stretta, le guancie
emaciate danno l'impressione della rigidità della
morte.
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Un fiero drago marino alato costituisce, a sini-
stra, il sostegno della statua.

Tra le non molte figurazioni di Perseo che dal-
l arte antica sono giunte fino a noi, questo tipo tro-
vato in Ostia non ha riscontri. L'eclettismo dei ca-
ratteri che si riscontrano nella figura, e una certa
secchezza di modellatura, fanno pensare più che
a un periodo creativo, a quell'arte conosciiita sotto
il nome di neo-attica o greco-romana, pur essendo
evidente che l'artista ha attinto la sua inspirazione
da modelli della scuola di Lisippo (iv see. a. C.).

TORSO DI APOLLO [n. 32].

Questa statua è una mediacre replica di un tipo
assai noto, l'Apollo dell'Omphalos. Per meglio iden-
tifìcare il dio, l'esecutore gli ha dato come sostegno
un tronco di alloro. L'originale che doveva essere
di bronzo, conosciuto col soprannome di Alexikakos
(allontanatore del male, e cioè la pestilenza del
430-427), si attribuisce a Calamide.

TORSO DI BACCO [n. 40].

Alcune ciocche scendenti sulle spalle fanno pen-
sare che questo torso appartenga a un giovine Dio-
nysos. II braccio sinistro era teso lungo il fianco,
mentre quello destro era piegato indietro sul corpo.
La ponderazione simile a quello dell'Hermes di An-
dro, la delicatezza delle forme a tenue rilievo con
trapassi sfumati, fanno pensare a una derivazione
da Prassitele.

TORSO DI NEREIDE [n. 54].

La testa è fortemente torta a sinistra. I capelli
a ciocche larghe e scomposte, sono ancora intrisi
dall'acqua marina.

Gli occhi guardano pateticamente in alto. So-
pra la minuta struttura ossea del corpo, si vedono
i rilievi muscolari tondeggianti, e ne sporgono vi-
gorosi i seni e il ventre iin po' rigonfio. Dalla spalla
sinistra doveva scendere sili glutei un mantello.

37
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Una frattura rettangolare su una sporgenza della
schiena, non si sa se sia il resto del mantello o
di un altro essere marino.

È probabile che in questa statuetta di discreta
esecuzione, forse tratta da qualche originale elle-
nistico, sia il ricordo di quel corteggio di Posei-
done, Tetide ed Achille scolpito da Skopas e por-
tato a Roma da Gneo Domizio Enobardo.

TORSO DI SATIRO [n. 55].

È rappreseiltato nudo piegato a sinistra, col
bràccio destro alzato, la gamba sinistra portata in-
nanzi e ìa destra un po' indietro. Il capo era volto
a destra. Il nudo è ben modellato nel contorno
tQndeggiante dei muscoli in riposo e nello stira-
ineiitp di quelli in movimentQ, sicché la superflce
del nudo è tutta una vibrazióne.

La scultura ha acquistato una patina giallognola
ctie: da niaggior risalto a questa buona opera ; di
sealpeUo, derivazione dell'arte ellenistica. ^^

y'-^"
RITÌRATTO DI M, AURELIO [n. 19]. %

[Più piccolo del iiaturale. La superfìcie del niarmio è le-
vifiata c lucidata].

L'imperatore filosofo è rappresentato con uno
sguardo vagante e inolle, che gli da una espressio-
ne di melanconia e di stanchezza. Il ritratto fu
forse eseguito nell'età di Commodo.

RITRATTO D'ICNOTO [n. 20].

Rappresenta un uomo di età matura con una
capigliatura a calotta, a ciocchette striate davanti
con una fronte sfuggente, con una prominenza del-
la glabella e don orbite che sembrano scarnite
per un incavo sottostante.

Il contorno dell'iride è inciso ad arco e la pu-
pilla è scavata a ferro di cavallo con due fori
nll'estremità. Lo sgiiardo è assente, pensieroso; bar-
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ba e baffi sono a massa con lieve risalto e le sin-
gole ciocche sono indicate, come fossero storbi-
ciate, da colpi leggeri dello scalpello anche presso
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Ritratto di ignoto (fine ili see.) Busto-rltratto di età adrianea
[n. 20]. [n. 28].

le tempie. Sul collo, leggero risalto della glandola
tiroidea.

È un interessante e buon ritratto della seconda
metà del ili see. d. C.

RITRATTO DI IGNOTO [n. 21].

Questo ritratto può riportarsi alla fine del iv. see.
d. C. ed è un interessante esemplare dell'arte ro-
mana di quel perìodo.

Le caratteristiche sono date dalla pettinatura a
serie di lunghe e liscie ciocche intorno al viso,
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terminanti sulle tempié a punta triangolare; dalla
barba resa da tratti scavati con scalpello ricurvo;
dall'occhio a bulbo grosso, infossato sotto le ciglie,
colla pupilla a falce nettamente scavata, dal naso
profilato e tagliato a spigoli netti; dalle labbra sot-
tili con il labbro siiperiore riportato.

TESTA-RITRATTO DI ROMANO [n. 22].

[Di marmo italico a grani fini, manca della parte Infe-
riore del collo e di un tassello del naso; scheggiature sulle
ciglia. Grandezza naturale].

Ha il cranio un po' scheggiato, la fronte sfug-
gente e stretta con ciocche che si diradano sulla
sommità dove le incipienti calvizie hanno lasciato
un ciuffetto. Due rughe sono segnate sulla fronte e
altre due alla radice del naso. La pelle è un po'
grinzosa. Barba e capelli sono a ciocche fluenti co-
me intimidite e incollate.

RITRATTO FRAMMENTATO [n. 23].

[Di niarnio luneiise; nianca della parte superiore c di una
gran parte del naso].

Da una impressione di senilità precoce e il tipo
raffigurato pare più di iin orientale che di un ro-
mano; è della seconda metà del ili see. d. C.

RITRATTO DI TRAIAMO [n. 24].

È una testa non del tutto rifinita e sebbene vi
si avverta una maggiore serenità di espressione che
nell'altra [n. 27] e uguale carattere di energia, ri-
sulta opera assai meno pregevole per concezione
ed esecuzione.

RITRATTO DI ETÀ AUCUSTEA [n. 25].

[Di inarnio greco a grani fìni e trasparenti; nianca di
parte del naso e del collo: i capelli sono lavorati di scalpello-
colla, parte posteriore non rifinita]. -

'In questa testa di giovane trentacinquenne, vi
e uaa spiccata individualità di espressione la quale
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è data dalle brevi ciocche scomposte incornicianti le
tempie e la fronte rettangolare solcata da rughe;
e dagli occhi piccoli e aperti sotto sopraciglia quasi
rettilinee, dalle labbra sottili, una fossetta nel men-
to, guance scarne, cartilagine tiroidea.

Il corrugamento delle ciglia aggrottate sembra
riveli un corruccio dell'anima, caratteristica che
si avverte talvolta nei ritratti di età Augustea (cfr.
quello di Vipsanio Ag'rippa) a cui il nostro, se non
ad età di Giulio-Claudia, dovrebbe riferirsi.

RITRATTO DI ETÀ REPUBLICANA [n. 26].

[Di marmo italico a grani fini, mancante della parie po-
steriore; era inserito e resta una parte della spalla sinistra
con avanzi di niantello].

Si nota subito nel viso una forte asimmetria;
l'orbita sinistra è più alta di quella destra, simil-
mente gli occhi spalancati e affioranti col grosso
bulbo e con zampe d'oca all'angolo esterno, hanno
la stessa differenza.

La canna nasale assai pronunciata ha la punta
un po' depressa a sinistra, anche la bocca è un po'
storta quasi atteggiata a smorfia. Le orecchie sono
appena sbozzate.

Ne risulta una flsonomia individualissima, ed il
ritratto va ascritto alla fine della repubblica.

PARTE ANTERIORE DI UNA TESTA RITRATTO [n. 27].

[Di marmo lunense; manca tutta la parte posteriore e
la parte laterale sinistra. SI nota l'uso della raspa].

La capigliatura ha un basso risalto sul cranio.
Due linee incise parallele segnano le rughe della
fronte che è un po' schiacciata sulle tempie; so-
pracciglie arcuate e appiattite verso gli angoli ester-
ni; occhi asimmetrici, aperti; palpebre sottili e
borse sotto gli occhi. Naso sflnato un po' storto a
sinistra, labbra strette e chiuse, mento sporgente
con fossetta, guancie flaccide; orecchie larghe e
scartate. La superficie del viso è un succcdersi di
rilievi ora decisi come sui pomelli, ora sfumati
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come intol-no alla bocca e al naso. Rappresenta un
uomo già vecchio nìa pieno di energia.

Ritratto di età Cesariana.

BUSTO RITRATTO DELL'ETÀ D! ADR.ANO [n. 28].
. ^. [Rimane, soltanto la parte superiore de: busto e tutto 11
yisÓ.,'.F^. trovato nel canale, di FiuniicinQ davanti alle rovine
di Portò e presenta quindi incrostaziom e corrosioni del-
Inacqua].

È una testa di struttura larga e robusta volta un
po' a destra. Grosse ciocche bifide si accumulano
sulla fronte bassa, e sporgente nella glabella. Il ri-
manente del viso un po' schiacciato, è incorniciato
dalle sottili e fluenti ciocche della barba e dei baffi
pur esse triangolari e forcute. Il collo ha rilievi di
muscoli e incisioni di rughe.

L'acconciatura della chioma e il taglio della
barba e altri particolari, pongono questo ritratto
nell'età di Adriano (cfr. due ritratti simili, uno al
Vaticano sala dei Busti Amelung n. 230 e uno altro
al Capitolino, sala degli Imperatori, Stuart Jones
n. 49). . ; .;,

DUE RITRATTI DI AUGUSTO t?) [nn. 29 e 31].

Le due teste, una delle quali,'ricomposta da due
pezzi, e mancanti della pB.rtepnsteriore, per i tratti
caratteristici del viso — lo sguardo fisso, un po'
melanconico, gli occhi larghi a bulbo grosso, la
bocca chiusa con labbro superiore e sinuoso e l'in-
feriore quasi rettilineo — possono ricondursi ad
età Augustea, e forse raprresentare Augusto stesso.

RITRATTO DI IGNOTO [n. 30].

[Di iTiarmo italico a grossi cristalli; era inserito. La
superficie è un po' corrosa] .

È un ritratto di uomo appena maturo, dallo
sguardo intensamente inelaaconico. Gli occhi sono
piccoli e un poco strabici.

È un ritratto pieno di sentimento che ha carat-
teristiche psicologiche più che flsionomiche come

»

?

1

4

se l'artista si sia pTe(jc.cupato di commuovere e non
di rappresentare,, Non presenta neppure caratteri
che permettano una datazione, precisa, ma non può
essere posteriore alla mrtà del i see. d. C.

^.•-•.".-.'À ;^ ^. '1 .^ .
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Ritratto di età Augustea
[n. SS].

Ritratto di Augusto ( ?)
[n. 31].

TESTA DI DONNA [n. 33].
[Di niarmo italico a grani fìni; inanca parte del collo

e presejita scheggiature e corrosioni profonde].

Un'abbondante parrucca di capelli ondulati for-
ma due grandi boccoli rialzati lateralmente e si
raccoglie a trecce piatte ricorrenti sulla nuca. Le
singole ciocche sono incise ad arco assecondando i
solchi ed i rilievi. Il contorno del viso è tondeg-
giante; la fronte bassa; gli occhi hanno l'iride in-
eisa ad arco e la pupilla scavata a semiluna.

Prima metà del ni see. d. C.
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RITRATTO SU BASSORILIEVO FUNERARIO [n. 34].

[Marmo lunense. La lastra ha forma rettangolare con
dente di Inserzione].

Rappresenta un uomo maturo colla testa volta
un po' a sinistra. Sulla fronte e dalle tempie sono
tirate ciocché lisce e brevi; più rade le ciocche dei
baffì e della barba. Gli occhi hanno palpebre spes-
se; iridi arcuate e pupille a foro concavo. La bocca
è piccola e chiusa. Sul petto nudo sono segnate le
depressioni fra i muscoli e i rilievi delle ossa sotto
la pelle flaccida. Dietro le spalle e l'orlo del man-
fello. Discreto lavoro della seconda metà del ili
see. d. C.

RITRATTO MULIEBRE [n. 35].

[Marmo biancastro, manca della parte inferiore del collo
e presenta scheggiature; la parte posteriore non è rifinita.
La punta del naso è di restauro].

La massa della capigliatura spartita sulla som-
mità del capo e ondulata nella parte anteriore con
solchi trasversali e costolature appiattite, è raccolta
con grande ciuffo piatto sulla nuca. La fronte è
bassa e rettangolare, gli occhi piuttosto piccoli. Le
guancie sono piene e un po' flaccide; adipe sotto
il mento piccolo. Rivela energia e serietà pensosa.

Acconciatura della fine del il. see.

TRÉ RITRATTI DI BAMBINI [nn. 37, 38, 39].

Per epoca e per caratteri artistici e per tratti
somatici sono assai differenti l'uno dall'altro. Nella
statuetta (38) di bambino seduto sopra un cusci-
no, con un piede disteso e l'altro piegato, è rap-
presentato con molto verismo un bimbo, che pro-
tende la boccuccia quasi per suggere il latte della
mamma che lo ha posto un momento a sedere. Le
guance sono paffute, più che non sia il corpicino
le cui forme tenere e molli sono tuttavia ben rese.

Lo si può ascrivere ad età Traianea.
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Le due testine sono invece di bambini anche in
apparenza gracili e malaticci.

In uno (37) con le guance un po'scarne, il men-
to sfuggente, con il collo basso e con ampia sca-
tola cranica, si è voluto forse rappresentare un
bimbo affetto da rachitismo e idrocefalo.

Può risalire al i see. d. C.
Nell'altro, i tr.atti del viso e il modo di rendere

i capelli con ciocche piatte separate da incisioni
e formanti arco sulla fronte, ci riportano alla metà
del in sec. d. C.

Anche in questo viso, si nota una certa gracilità
di bimbo malaticcio. Tale caratteristica comune ai

tré bambini, può bene spiegarsi con bimbi morti
precocemente e dei quali l'affetto e la pietà dei ge-
nitori, vuoi conservata l'immagine.

In ogni modo, dal primo al terzo secolo dell'era
nostra, noi possiamo constatare pure in questi ri-
tratti di bimbi l'evoluzione dell'arte romana, la
quale anche nell'ultimo periodo, e pur riproducen-
do degli infanti, trova inspirazione per creare pic-
coli gioielli di scultura come questi.

TESTA RITRATTO DI DONNA IGNOTA [n. 41].

[Marmo lunense. Era Inserita. Manca del naso e pre-
senta scheggiature; trascurata la lavorazione della parte po-
sterlorel.

Il capo, sul collo esile, e lo sguardo tendono in
alto. Sul viso risaltano i pomelli; sulla fronte bassa
e stretta aderisce la capigliatura quasi a massa on-
dulata con ciocche striate e chiuse sulla nuca in
un grosso ciuflFo semisferoidale. Sul bulbo, forte-
mente sporgente, è segnata l'iride arcuata e la pu-
pilla semilunata. I tratti del viso esprimono una
gracilità fìsica e morale e un senso di vago dolore
è negli occhi.

La pettinatura è quella in voga sotto gli ultimi
Antonini (fine il see. d. C.).
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RITRATTO CON ACCONCIATURA
DI FAUSTINA SENIORE [n. 42].

[Di marmo greco a grani fini; manca parte del naso e
del colici.

I capelli sono fonnati di ciocche a cordoncino
rilevato con ondulazioni sulla fronte, divisi in due
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Faustina seniore (?) [n. 421. Domitia Lucilia [n. 44].

serie parallele dal diadema. Essi si riannodano sul-
la nuca e si intrecciano con più giri alla sommità.
Per quanto la somiglianzà con gli altri ritratti di
Faustina seniore non sia molto pronunciata, la pre-
senza del diadema farebbe ritenere che si sia voluta
rappresentare Faustina moglie di Antonino Pio.
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RITRATTO CON ACCONCIATURA
DI ANNIA LUCILIA [n. 43].

[Marino italico a grani fini; inanca il naso e la parte
inferiore del collo].

La capigliatura è trattata a singoli cordoncini
che si dispongono a costolature oblique dalla som-
mità della nuca ove è raccolta e intrecciata iri'
ciuffo. L'occhio ha palpebre brevi con pupilla in-
cavata a semiluna.

L'accoiiGiatura ^..qlieiki ehe si vede sulle monete
di Annia Lucilia moglie dell'imperatore Lucio Vero.

RITRATTO DI DOMIZIA LUCILLA [n. 44].
[Marino greco a grani finisshni. La parte superiore della

capigliatura lavorata a parte è inserita].

Rappresenta una donna non più giovane, di una
rara nobiltà e dignità di espressione.

La capigliatura è spartita e con una serie bene
accomodata di ondulazioni è ravviata sulla mica
e da questa, con trecce, riportata sulla sommità del
capo. Sopra il diadema con ornamento a semiluna,
è un altro giro di ciocche ondulate.

Presso le orecchie scendono due boccoli. Gli
occhi sono scavati sotto le ciglia la cui peluria è
indicata con pochi tratti incisi radiali. Lievi borse
sotto gli occhi a pupilla falcata e il contorno del-
l'iride arcuata.

Una certa « aria di famiglia » con M. Aurelio e
aacor più la somiglianzà con una moneta di Nicaea
che la rappresenta, fanno ritenere di avere qui il
ritratto di Domizia Lucilia madre dell'imperatore
M. Aurelio.

FRAMMENTO DI ALTORILIEVO
CON TESTA DI VESTALE [n. 45].

[Marmo a grossi grani. Manca buona parte del lato po-
steriore destro ed è scheggiato e corroso].

La sacerdotessa porta sulla fronte una triplice
fascia che le nasconde i capelli. Mentre la prima
fascia ha uiia serie di piccole concavità, le altre due
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sono decorate con una serie di stelle incise, rap-
presentando forse un ornamento a trapunto. Sopra
questa è forse un'altra benda sporgente decorata
sull'orlo con perle. Sopra ancora, doveva essere un
velo cadente sugli omeri. Il contorno del viso è

Rappresenta una donna matura con forte im-
palcatura del viso, dal contorno angoloso con po-
melli ossuti e sporgenti, bocca larga, e tutto da l'im-
pressione di una donila di basso ceto che ha però
seguito la moda aristocratica nella pettinatura.
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Testa-ritratto di Vestale

[n. 45].
Ritratto dell'età dei Flavi

[n. 46].

quadrato ed il profilo alquanto schiacciato. Sembra
risalire ad età Traianea.

TESTA RITRATTO DI IGNOTA [n. 47].

[Marmo bianco a grani fini. Manca la parte posteriore,
il naso, ed ha scheggiature] .

Sopra una duplice serie di ciocche sotto le
quali, presso le orecchie, spuntano due virgole, gira
per tré volte una treccia. Gli occhi sono piccoli col
bulbo piuttosto infuori, labbra sottili, bocca e mento
larghi. Età Traianea.

RITRATTO DI FAUSTINA SENIORE [n. 48].
[Marmo bianco a grani sottili. Manca la parte supe-

riore della capigliatura che era a tasselli riportato. Il nudo
è levigato].

La capigliatura è quasi a massa ondulata di
una morbidezza Serica sul davanti, mentre si rac-
coglie a treccie dietro la nuca per adagiarsi a cer-
cine sulla sommità.

Le guance piene, la bocca leggermente schiusa
col delizioso sporgere del labbro superiore, gli oc-
chi un po' molli coll'iride ad arco e le pupille sca-
vate a cuore, danno a questo viso un fascino auste-
ro ma attraente nella maturità e nella nobiltà di
donna regale. Lo stesso marito, che le perdonò in
silenzio qualche leggerezza, dovette esserne sog-
giogato.

!l

RITRATTO DELL'ETÀ DEI FLAVI [n. 46].

[Marino lunense. Manca la punta del naso. C*è traccia
di raspa sul nudo nientre la superfìcie dei capelli è ruvida].

Porta la caratteristica acconciatura ad alveare
sul davanti con un gran ciuffo a cercine sulla nuca.
È la moda propria dell'epoca dei Flavi.
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FRAMMENTO DI RILIEVO FUNERARIO
CON RITRATTO DI DONNA [n. 49].

Rappresenta una donna anziana piuttosto ma-
gra con occhi piccoli sporgenti e strabici e col-
l'acconciatura dei primi anni dell'Impero.
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Faustina seniore [n. 48]. Ritratto del prinio Impero
[n. 49].

TESTA-RITRATTO DI VECCHIA [n. 50].

Porta sulla testa un mantello piegato che si
rialza a punta nella parte posteriore a guisa di
cappuccio.

I capelli spartiti sulla fronte, sono tirati a cioc-
che piatte sulle tempie e sulla nuca.

Nel volto asciutto, dagli occhi piccoli profon-
damente infossati, c'è un senso di contenuta ener-
già e di spirituale rassegnazione.

RITRATTO DI AGRIPPINA (?) [n. 51].

[Marmo greco. Manca parte del naso; tutta la superficie
è molto corrosa].

L'acconciatura dei capelli è ordinata con serie
di riccioli intorno al viso, con ciocche ondulate

50

sulla testa, raccolte da una grossa treccia sulla nu-
ca e sulle spalle.

Fronte bassa, occhi larghi, bulbo sporgente,
sguardo un po' torto, labbre sottili con taglio si-
nuoso. Le guancie emaciate danno al viso uà con-
torno triangolare.

È probabile si tratti di un ritratto di Agrippina.

TESTA E RITRATTO VIRILE [n. 53].

Il trattamento dei capelli e della barba a tratti
incisi, l'iride ad arco e la pupilla con due fori
tangenti, ci riportano, per la cronologia, nella se-
conda ni età del ili see.

La sagoma del viso, della fronte tormentata da-
gli occhi aperti, dal mento sfuggente sembra quella
di un orientale.
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Ritratto di vecchia [n. 50]. Ritratto di ignoto [n. 52].
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TESTA RITRATTO VIRILE DEL V SECOLO [n. 52].

[Marmo Ilinense. Doveva far parte di una statua. La
parte posteriore è riportata. La parte dei capelli è lasciata
grezza posteriormente. Il trapano è adoperato per l fori dei
ricci].

La gravita ieratica dei tratti di questo volto è
accresciuta dalla rigida frontalità, dallo stiramento
del collo e dai lineamenti del viso che sembrano
tendere in alto, come lo sguardo. Grossi riccioli
cadono sulla fronte e si rialzano un po' sulle tem-
pie; i bafiTi pioventi, la barbetta rettangolare a cioc-
che fluenti, le sopracciglie a tratti obliqui rego-
lari, la pelle flaccida con larghe righe sulla fronte
e due piccole borse ai lati delle narici.

Occhi allargati con un largo arco che disegna
l'iride, e un altro più profondo, la pupilla. La boc-
ca, sotto il naso forte a narici allargate, è piuttosto
piccola e storta.

È un interessantissimo ritratto, di cui allo stato
attuale delle nostre conoscenze non si riesce, cre-
do, a precisare la datazione con sicurezza. Mentre
il Paribeni la pone nel ili secolo, il L'Orange lo po-
ne nella seconda metà del v see. d. C.
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SALA III
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In questa sala sono ordinate sculture varie, sar-
cofagi e frammenti di sarcofagi, rilievi, teste idea-
li e una statua di Afrodite. Tralasciando qualche
pezzo di minor conto, do la descrizione seguendo
la numerazione degli oggetti.

TESTA IDEALE [n. 57].

[Marmo lunense. Manca del naso, della parte destra della
chionia. La parte superiore della testa è solo sbozzata].

Questa testa eseguita forse sotto gli Antonini,
deriva da un prototipo della seconda metà del v se-
colo a. C. (forse un Apollo). L'ampia chioma è
fermata anteriormente da una fascia su cui spor-
gono due ciocche. II contorno del viso è piuttosto
largo.

STATUETTA ACEFALA DI GUERRIERO [n. 58].

[Marmo lunense. Manca oltre del capo, della mano de-
stra e della gamba sinistra] .

Il guerriero trae indietro il torso dalla ricca
corazza e si pianta saldamente in atto di difesa
sulle gambe munite di schinieri con sandali ai
piedi. Nella mano sinistra doveva tenere un'asta
e nella destra impugnare lo scudo. Del cimiero del-
l'elmo rimane traccia sulle spalle. Sotto la gamba
sinistra è rappresentata una parte delle mura di
una città coi merli e con una porta chiusa.

La ricchezza della lorica, l'accessorio simboli-
co, la teatralità della posa, il largo impiego del
trapano, fanno collocare l'esecuzione di questa
scultura alla fine del il see. d. C.

TESTA DI SATIRO [n. 59].

[Marino greco. Manca del collo ed è scheggiato in di-
verse parti].

La natura ferina è nelle orecchie equine e nelle
due piccole corna sulla fronte; l'incomposta chio-
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Statuetta di guerriero [n. 58] . Testa di efebo (arte greca del iv see.) [n: 62].



ma è inghirlandata da pini. Negli angoli rialzati
delle ciglia e negli occhi vivissimi traspira l'alle-
gria che prorompe dal riso nella bocca aperta. È
un ottimo esemplare di arte greca del iv secolo.

TESTA DI EFEBO [n. 62].
[Marmo greco a grani fini, profondamente scheggiata sul

mento e corrosa nelle altre parti].

I capelli spartiti sulla fronte e scendenti sulle
tempie, ove si accumulano in grosse ciocche, sono
stretti sulla sommità da un diadema e raccolti sul-
la nuca.

I tratti del viso ci riportano a tipi arcaici e
la mestizia dello sguardo sembra propria dell'arte
di Calamide a cui può attribuirsi l'originale di que-
sta testa della quale si conoscono alfre repliche.

STATUETTA DI SILVANO [n. 63].

Rappresenta Silvano con un falcetto nella de-
stra e un ramo di pino nella sinistra. Il volto bar-
bato senza espressione e la mutilazione delle due
gambe accentuano i difetti di questa scultura al-
quanto dozzinale.

TESTA IDEALE O RITRATTO [n. 64].

Il cranio di una struttura larga un po' quàdra-
ta, mostra sulla fronte una triplice serie di fori, in
alcuni dei quali sono rimasti pernetti di ferro che
servivano a reggere una corona o una parrucca.

Questa testa ha tratti ideali ispirati ad opere
greche del v e del iv see. a. C. misti però a carat-
teri individuali che fanno pensare alla famiglia
Giulio-Claudia, mentre certi dettagli ci riportereb-
bero all'età dei Flavi.

SARCOFAGO COL MITO DI MELEAGRO [n. 65].
[Marmo luncnse. ÌVIanca del coperchio] .

Sulla parte anteriore sono figurate tré scene del
mito di Meleagro.

A destra, Meleagro sta per uccidere uno zio
(l'altro è già caduto). Atalanta, seduta su una roc-
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eia, si copre il viso. Nella scena mediana, di là
da una statuetta di Artemide, è l esposizione del ca-
davere dell'eroe; intorno le sorelle e il padre pian-
genti, mentre la vecchia madre sembra in atto di
maledirlo. Ai piedi del letto, . le armi'. La terza
scena r.affigura la tomba di Meleagro a.t.umulo ro-
fondo,-ppesso, cui .piangono il padre fte la sorella.

Sui lati 'un grifo alato di profilo che poggia una
•zampa so;pi;a una testa di ariete.

Buon layórò dei primi Antonini.

TESTA' RITRA-TO DI IGNOTO In. 66
[Mai'K^o pano ? niancano parte dei lei

ihento ; scheggiato in vari plinti].

Mentre alcuni particolari del viso e della bocca
sonò idealizzati, gli occhi largbi e asimmetrici colle
ciglia alte e spesse, il contorno del volto elissoidale
danno note individuali (i see. d. G,).:

Inoltre, sopra il sarcofago, sonò esposti il Ka-
lathos di Diana Efesia (67) con rilievi di sfingi e
mostri alati e, superiormente la pianta di ire edi-
fìzi sacri; una statuina marmorea di filosofo seduto
su trono (69); una piccola testa di Apollo (70) da
un originale greco della fine del v see. a. C.

STATUA DI VENERE MARINA [n. 71].

[Marino a grossi grani, ricoinposta da sette franiinenti
principali. Naso, bocca e parte del collo sono di restauro] .

La dea è rappresentata stante con la gamba de-
stra in avanti e la sinistra di lato. Ha la mano si-
nistra sul fianco e la destra appoggiata su un'anfora
che sta ad indicare la natura marina. Porta un
mantello che in parte si attorce sul grembo e ri-
cade poi sul fianco sinistro con ricchezza di pie-
ghe. La testa ha chioma abbondante divisa sulla
fronte e con ciocche intorno al viso stretta da una
fascia, raccolta a ciuflfo sulla nuca con due boccoli
scendenti sulle spalle.

La ponderazione preludia a certe opere prassi-
teliche (p. es. il Satiro in riposo) e i caratteri del

58

»

•d^fc s'

®»

^

^
l!
I
^

J

sa •t.
»

^ <«•;^^ -s*»
m

5»%5t

<y v.

>:

^
i

®s,»i-", -'.y•rat

af.u

M

;

Venere Marina (arte preprassltelica) [n. 71].



viso e del nudo preannunciano la Venere Cnidia.
Nudo e panneggiamento sono trattati con maestria.

SARCOFAGO CON CENTAURI [n. 72].
[Marmo lunense. Ai lati incassi e lastrina di ferro per

la saldatura del coperchio].

Sulle parti laterali è rozzamente scolpito un gri-
fo. Sulla fronte, un clipeo in cui è figurata la lupa
che allatta i gemelli. Il clipeo è sprretto in basso
da una figura a guisa di Atlante e in alto, ai lati,
da un centauro vecchio e da una • Gentauressa in-
dossanti pelli e recanti frutta. Si allontanano dal
centro, un centauro e una eentauressa. giovine reg-
genti un ramo con una mano e cpn l'altra iin lem-
bo del mantello. Sopra volano Amorini, òon fiaccole
e sotto corrono due pantere.

Sul coperchio ornato di maschere è il noine del
defunto L. Caltilius Salutaris, di sette anni.

L'esecutore per far risaltare maggiormente le
figure le ha contornate con un solco, mentre nel-
l'interno di esse le ha alternate di luci e di om-
bre rendendo l'effetto di un disegno eseguito a chia-
ro scuro.

Sopra il coperchio del sarcofago è una testa di
Diana da un originale greco del principio del iv
secolo; una testa ideale maschile con tratti del vi-
so che fanno pensare ad un Apollo derivato da un
originale del iv secolo.

TESTA FEMMINILE IDEALIZZATA [n. 74].

Volta un po' a sinistra, la parte superiore del
capo sembra avvolta in un velo da cui presso le
tempie escono dei riccioli. È da notare il tratta-
mento della pupilla formata da una virgola scavata
entro l'iride incisa ad arco. Lo sguardo è melan-
conico, la bocca semiaperta e carnosa; sul collo
leggeri rilievi dei muscoli.

Buon lavoro forse dell'epoca degli Antonini.
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DUE TESTE DI ATHENA ELMATA [nn. 76 e 81].

Entrambe di marmo paria; una a superfìcie cbr-
rosa (81) l'altra (76) a superficie levigata. Quella
(81) ricorda lina testa del Museo di Berlino [cfr.
BLÙMEN, Roem. Kopien Griech. Skulpturen des V
Jahrh. v. Chi'., pag. 4l, tav. 731 ed ha una maggiore
umanità e una minore minuzia di particolari che
la differenziano dall'altra che riproduce il tipo del-
l'Athena di Velletri.

È l'Athena cimata con la testa volta un p3' a
destra nella dirczione dello sguardo. Sulle morbide
ciocche ondulate, porta l'elmo corinzio alzato. Lo
sguardo tra le palpebre nettamente tagliate, ha una
dolce serenità pensosa.

È una ottima replica dell'Athena di Velletri. „

STATUETTA FEMMINILE SEDUTA IN TRONO [n. 77].

[Marmo italico. Manca della testa di cui resta un pic-
colo franiniento iiiserito nel collo e alcune ciocche sugli
onieri, delle braccia, dei piedi, dello sgabello e di una parte
del plinto].

Rappresfci- una donna, forse una divinità, ve-
stita di camice abbottonato e mantello. La mano
destra doveva poggiare sulla gamba corrisponden-
tè, mentre il sinistro era portato in avanti. Le
gambe sono incrociate.

Il tipo richiama originali ellenistici, mentre la
esecuzione di una fredda levigatezza potrebbe es-
sere dell'età degli Antonini.

STATUA DI FAUNO [n. 80].

[Marmo greco. Ricomposto da quattro frammenti].

Rappresenta un fauno giovinetto che ha negli
occhi una certa malinconia. Nella destra alzata e
appoggiata su un tralcio, tiene un frutto, colla si-
nistra una pard&lide nel cui cavo sono frutta e
grappoli d'uva. Sul capo, pigne, pomi e grappoli
d'uva. L'esecuzio'ie è piuttosto rozza.
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Athena cimata (arte greca v see.) [r.. 76].
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SARCOFAGO CON SCENA BACCHICA [n. 87].
.w^"

Ha forma^ di bagnarola, di marmo lunense ect^e ';
ricomposto da dieci frammenti principali; :'^'::'

Vi è rafììgurato un corteo bacchico. Bdccb e neF^;^
mezzo con tirso e grappolo d'uva nelle mani,; se-"^''
duto su una pantera, la quale tenuta a guinzagli a' ;';
da Pane volge la testa minacciosa contro il Satirói"5y
che le tira la coda. Fanno còro a Bacco, Menadi,'*"
Satiri e Pani che danzano e suonano. Notèvoie è'
l'uomo vestito di tiinica da cui pendono campànel- '
li. Sotto la scena principale si svolgono scene mi-
nori. Si osservi fra le altre Pane che toglie la spi-
na a Satiro, gruppo che ritroviamo nel rilievo a
tutto tondo della sala centrale di questo Museo.

Per la ricostruzione di alcune figure bisogna
servirsi di un sarcofago simile nel Museo di Dre-
sda, ma che è di minor effetto artistico, di (juesto
ottimo esemplare che deve risalire alla fine del
li sec. d. C.

DUE FRAMMENTI DI SARCOFAGHI [nn. 88 e 89].
Sono- entrambi eccellenti pezzi di scultura a ri-

lievo. In uno è raffigurato il riconoscimento di
Achille fra le flglie di Licomede; si vede la nave
che parità Ulisse riconoscibile dal berretto a pun-
ta, un trombettiere e un guerriero (Diomede).

È dello scorcio del il see. d. C.
Nell'altro è rafìlgurata una battaglia tra Greci

•i sd Amazzoni. Rim'ttngono^nella parte anteriore due
Amazzoni e un Greco caduto; sul lato corto, mono-

^ ^ìiraGhia. Sull'angolo. Vittoria alata con corona.
.; Buon lavorò dell'eta dei primi Antonini. L'arti- '
s,ta,ha curato anche i particolari, come l'ornamea-

...to degli elmi, le ali della Yittaria, la pelle di pan-
"Yera-ehe forma la gualdrappa del cavallo delI'Ama?;-
zone.

FIGURA DEL «BUON PASTORE »'[n. 86].
È scolpita a bassorilievo sopra un frammento di

colonna di cipollino, trovata nei ruderi forse di
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una tarda chiesolina cristiana tra il Decumano e
Via. Diana.

È una delle poche memorie cristiane di Ostia.
Il « Buon Pastore » indossa calzari e la tunica gli
lascia scoperta metà del petto e tiene per le gambe
la pecorella che porta sulle spalle; un ariete è ai
suoi piedi.
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figura di mezzo è un fascio littorio. Nel campo fo-
glia di palma.
Età dei Flavi.

RILIEVO CON SCENA DI SACRIFICIO [n. 84].

11 sacrificante con la testa velata, versa incenso
sull'altare; davanti a lui è un camillus e dietro due
assistenti.

Lavoro un po' rozzo, dell'epoca degli Antonini.

RILIEVO FUNERARIO FRAMMENTATO [n. 85].

[Marmo lunense; in tré pezzi; manca la parte postertpre
della testa del due uomini] .

Sono rappresentati tré personaggi. A sinistra
una donna ancora giovane, di fattezza un po' gros-
solana, pettinata con ciuffo sporgente sulla fronte,
secondo la moda del primo tempo dell'Impero. Sul
capo ha un velo.

Nel mezzo un uomo quasi vecchio dalla pelle
cadente e dalla bocca larga. A destra un altro uomo
maturo e segaligno dal collo un po' esile. Il pan-
neggiamento un po' pesante, è però variato nella
diversità delle forme che gli sono date.

Primi anni dell'Impero.

Frammento di sarcofago (Achille fra le flglie di Licomede)
[n. 88].

RILIEVO TRIONFALE [n. 83].

È un frammento di lastra marmorea su cui re-
stano tré teste virili sbarbate e laureate. Dietro la
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SALA IV

VETRINA A DESTRA DELL'INGRESSO

PIANO INFERIORE: Anfora contenente monete di
rame disposta nello stesso modo in cui fu rinve-
nuta in una tomba nella necropoli di Porto.

Nei rimanenti due ripiani di questa vetrina so-
no raccolti oggetti provenienti dalla esplorazione
della parte centrale di Ostia primitiva (castrum.) e
cioè dal sottosuolo del Foro che conserva le vesti-
già della prima colonia di Roma. Questi cocci pro-
venienti dalle favisse di uno o più templi distrutti
nell'ultima età republicana, quando cioè fu amplia-
to il Foro di Ostia, ci danno preziosi elementi cro-
nologici per la datazione del castrum (iv see. a. C.).

PIANO MEDIANO: Vasi interi e frammentati di ti-
pò così detto etrusco-campano risalenti perciò non
oltre il iv sec. a. C. (kotyle, kylikes, kelebe, gatti,
boccaletti, ciotole, piattelli). Alcuni hanno decora-
zione figurata (teste femminili, menadi, figura su
toro, civetta fra tralci), fìtomorfa e geometrica, a
risparmio e a guazzo. Su qualche ciotola ci sono
resti di iscrizioni o lettere dipinte o graffite.

PIANO SUPERIORE: Frammento di antepagmenta
con strigliature e volute rilevate, due antefìsse con
testa di Menade e Sileno di tipo arcaicizzante, colla
pittura ancora ben conservata. Focolo rettangolare
coi listelli sagomati. Anche questi oggetti sono da-
labili nel iv see. a. C.

VETRINA DI FRONTE

Contiene vasi e oggetti di vetro e di pasta vi-
trea variegata (lacrimatoi, bacinelle, bicchieri, cuc-
chiai), con decorazione geometrica o figurata a ri-
lievo o dipinta. Su alcuni frammenti sono resti di
iscrizioni; sopra un fondo di bicchiere sono dipiu-
ti due animali.
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l VETRINA A SINISTRA DELL'INGRESSO

Sono raccolti alcuni esemplari fìttili e cerami-
che di uso corrente (imitazione di aretini, terra si-
gillata, calamai, salvadanai). Grande lucerna a die-
ci becchi con rappresentazione di Iside, Serapide
ed Arpocrate.

PIANO MEDIANO: Vari tipi di vasi a superfìcie per
lo più grezza; da notare un boccalettò sulla cui
parte anteriore è rozzamente espresso un viso
umano.

PIANO SUPERIORE: Statuette e testine in terracot-
ta rappresentanti divinità (Ahena e Giove o tipi
della vita comune: Yobesus, lo strillone, un com-
messo viaggiatore dal viso segaligno e furbesco,
indossante la penula. Rilievo su disco con Nereide
e toro marino. Altro rilievo con Dioscuro. Statuetta
con Telesforo seduto. Statuetta di uomo barbato (?)
con bimbo in grembo.

VETRINE SULLA PARETE D'INGRESSO

Nella prima vetrina, lucerne di periodo repub-
blicano e imperiale con decorazione geometrica. Nel-
la seconda, lucerne con rilievi figurati: Triade Ca-
pitolina, Mercurio, Sole, Bue, Api, veduta d'un por-
to, eec. Alcune lucerne sono a protomi animale-
sche o a maschere. Nel fondo varie marche di
fabbrica.

PEZZI VARI

FRA LE VETRINE: Grande conduttura di piombo
(diam. 0,195 X 0,24) con chiave rettangolare di
bronzo. È un magnifico esemplare di fistula plum-
bea che fu trovato in situ all'ingresso della grande
cisterna sottostante alla palestra delle Terme. De-
ve essere anteriore alla canalizzazione di acqua po-
labile di cui l'Imperatore Caligala fornì Ostia.

Altri tubi, pure di conduttura, portano l'inscri-
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zione dei proprietari a cui era concessa l'acqua.
Si noti fra gli altri quello colla dicitura

IMP CAES TRAIAN HADBIANI AVG
SUB CUBA HYLAE AUGLIB PROC.

[linp(eratoris) Caes(aris) Traiaa(i') Hadriani
Aug(us(z") sub cura Hylae Aug(usfi') lib(erti) proc
(uratoris)].

PORTA: di legno (moderno) rivestito di lamina
di piombo con bulloni, riquadratura e cardini in
ferro e con serratura nel centro.

Fu trovata in situ in una tomba della necropoli.
di Porto; si è rifatto lo specchio di legno che era
marcito.

FRAMMENTO DI PALO: della palizzata in cui pas-
sava la Via Ostiense, attraverso lo stagno di Ostia.
È quindi un prezioso documento dei lavori di si-
stemazione stradale che fecero i Romani probabil-
mente già all'epoca della fondazione della colonia
(fine iv sec. a. C.) per collegare con un percorso
diretto Ostia a Roma.

SULLE PARETI A DESTRA ENTRANDO : Emblemi Ìli m0-
saico colorato con rappresentazioni di un auriga
circense, di Èrcole che doma le cavalle di Diome-
de, di uno strano corteo marino con Centauri ma-
rini e Nereidi e di pesci natanti.

Nel mezzo, pittura parietale con uccello.
SULLA PARETE DI FRONTE ALI^'INGRESSO : Altri due

emblemata in mosaico; uno con colombo e ferino,
l'altro, molto frammentato, riferibile a una fatica
d'Ercole. Fra i due quadri: lastre di terracotta con
scena circense e bacchica. Alcuni di questi em-
blemi furono trovati tra la sabbia che ricopriva le
tombe della necropoli di Porto, ma è difficile pre-
cisare la loro collocazione originaria. Altri, appar-
tenevano forse alla decorazione parietale di case
ostiensi. Il mosaico a tessere flnissime è steso so-
pra una lastra di terracotta.

SULLA PARETE A SINISTRA ENTRANDO: lastre di rive-
stimento (antepagmenta) in terracotta con decora-

zione^ fitomorfa a bassorilievo e con teste leonine
ad..£lu.°.rilievo; prove"gono dai Quattro"TempTem
repubblicani di Ostia (li see. a. C~).'

^SuuA PARETE D'INGBES so: Anteflsse con Gorgo-
alate, rappresentazione di nave, e'cc.

età imperiale.

i
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FACCIATA E GIARDINO DEL MUSEO

A SINISTRA DELL'INGBESSO DEL MUSEO: Altare-Se-
palerò appartenente a un certo Lucrezio; ai lati
sono scolpiti due tripodi, su cui è l'omphalos. Cassa
di sarcofago bisomo, eranvi sepolti madre e figlio,
con putti sorreggenti festoni di frutta su cui sono
gorgoneia. Sopra: coperchio di altro sarcofago deco-
rato anteriormente con maschera di barbaro co-
perta di beretto frigio e resto della scena col ri-
scatto del cadavere di Ettore.

Torso (le gambe sono di restauro) di una rozza
statua raiBgiirante Venere nel tipo della Cnidia.

A DESTRA DELL'IN GRES so: Altare-sepolcro di Egri-
lio, fanciullo di cinque anni, rappresentato con una
capretta. Sarcofago decorato nel davanti con una
grande testa d'oceano a cui concorrono Nereidi su
cavalli e grifi marini. Altro sarcofago con strigila-
ture: sugli angoli anteriori è ripetuta la figura di
un pastorello che mostra una lepre o un coniglio
a im cane; nel mezzo clipeo ritratto di donna con
acconciatura della seconda metà del ili see. Sotto un
pastore che munge le pecore. Più lontano, torso
di Venere, sarcofago con grifi araldici e candela-
bri; leone che addenta un'antilope (frammento di
sarcofago), grifo alato (resto di fregio).

SULLA STRADA CHE CONDUCE AL TEVERE: Cippo fu-
nerario di un greco « Achyllion ». Blocco di tra-
vertino colla rappresentazione di un faro. Sarcofago
con festoni sostenuti da putti e legati a una flac-
cola. Statua muliebre vestita di camice, mantello
e sciarpa (sacerdotessa d'Iside?).

SULLA STRADA DI USCITA: Frammento di blocco
con rilievo di fasci littori. Due busti acefali (il see.).
A destra nel giardino. Due sarcofagi con strigliature
con clipeo sulla parte anteriore. Su uno è un bu-
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sto,.-di donna della seconda metà del in see., sul-il clipeo che è nel senso della convessitFe
lasciato grezzo. Statua acefala con" tunicate"
e con capra presso i piedi.

^ SINISTRA DEL GIARDINO: Statuetta di Cibele se-
duta su trono guardato da leoni con cem'balo"sot-
to il braccio sinistro.
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